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ALLE DAME.

o Voi y chefctggk ìlSecol nojlf orziate

c^/par dì tanti glorioft Eroi :

Ond'^ , chefia quejìafelice Etate

D'Invidia all'altre che verran dapoi :

Innocente Fanciul deh non/degnate

Mirare opprejjb in qnefle Scene : e poi
Figlia d'un cor gentil dolce pietate

Per lafciagurafua fi defii in Vqì .

Che fia rapita a lui la Vita , e il Regno
Dubbio crudele , e fredda tema avrete :

Lottarioy e zAfpr(indo moveravvi afdegnoy

Mà refpirando alfin liete godrete

^u^ando punito il Traditore indegno ,

E l'Innocenza trionfar vedrete

.
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ARGOMENTO.

LOdovko Pio Imperadore y e Re dì

Franaa ebbe dalla prima Moglie Ir-

mengarde trefigliuoli Lotario , Lodo^
nj^co , e Pipino : tra quejìi divije i Regni in

maniera , che Lotario primogenito ottenne^

l'Imperio , ed il Regno ai Francia , pipino

P^quìtania y e Lodovico la Baviera. Si
unì pojcia ntllefeconde nozze con Giuditta

figlia dei Conte i^elfone y dalla quale nacque

Carlo detto il Calvo , che dopo la morte dì

Lotario , e dtlfiglio fucctjje all'Imperio . Sti^

molato Lodovico da Giuaitta , alla quale per

naturai facilità y e per grana'amore erajog^

getto , elejfe perfuo confidtntc Berardo Con*

te di Barcellona ; e dette à Carlo la Neufìrìa.

Congiurarono allora molti Signori Francefi ,

ed incitarono Pipino Rè d'^qtiitania à pren-

der l'armi contro il Padre , rapprefentando-

gli l'abufo , chefacea la Madrigna dellafo-

cerchia bontà di Lodovico , calunniandola ol-

tre ciò d'adulterio con Berardo . ^uefi:ofà il

feme delle dtfcordie , eguerre tra il Padre y

ed il Figlio y e dellofconvolgìmento dell'Im-

perio nella Real Famiglia di Carlo Magno >

fccome è riferito da Sigonio nel libro quinto

del Regno d'Italia , e da Mezeray nel Tomo

primo dell'IJorie Francefi. Morto Lodovico ,

Lotario^ che avea à richiejìa dèi Padre in*

traprefì la protejìa di Girlo , mojfc l'armi

coti'*



coritro queflo ^che per reJtJìeYgU l'unì con ho-*

dovko Rè dt Baviera • Finalmente , dopo

moltifinti accordi y e prete(li , [coperte l'arti

^ di Lotario , fi venne al fanguìnofo conflitti

nelle vicinanze d*<^uxerra , d<ive perì ilfio^

re delle Milizie Francefi . Dopo quefia crudel

battagliafi compofero à Teounvìlla , dove mu^
tarono in qualche parte la divifione de' Regni
infiituita da Lodovico . Su gli attentati di

Lotario contro Carlo , dopo la morte di Lodo*

vico Pio fi è tefiuto il pre/ente Drama , fup'^

ponendofi il wedefitmo Carlo Bambino fiotto l<à

tutela dì Giuditta . Fingefi , che Giuditta^
prima d'ejjer Moglie di Lodovico Pio , fofih

vedova d'un Rè di Svezia , da cui aveffe due
figlie una chiamata Gildippe , e l'altra Eduì^
ge che laprimafioffe defiinata in Ifpofa à Lo*
dovico Figlio di Lotario , che qui chiamafi
zAdalgìfò y e lafieconda a Berardo , con qticì

di piti ^ che fi legge nel Drama incuiqua^
lunque efprefijione che non benfi accordafje co*

jentimcnti cattolici fi confideri comepurafin*
zionepoetica ^ e non altrìmente ^c.
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ATTORI-
CARLO RE INFANTE fotto la tutela di

Giuditta Tua madre .

LOTTARIO Imperadore figliuolo di Lodo-
vico Pio , e di Irmengarda .

// S?g. Gtufeppe Galletti da Cortona .

ADALGISO figliuolo di Lotario .

// S'^g. Lorenzo Ghhardì Virti4ofo dì Ca^
mera dì S.^*S. Elettorale dì Baviera .

GIUDITTA madre di Carlo vedova di Lo-
dovico Pio

.

7/ Sìg* Geremìa del Sette V^rtuo/o dì J.J?.

ì/ Sìg. prìncipe dì Campofiorìto •

EDUIGE figlia di Giuditta •

// Sìg* Gìufèppe Lìdotti .

GILDIPPE altra figlia di Giuditta , e d'un Re
di Svezia , desinata fpofa di Adalg-if-^

.

// Sìg. Antonio Vberì allievo del Sig.Ni-
cola Porpora .

BERARDO Principe Spagnuolo Duca di Se-

pti.nania .

Il Sh. Prancefco Signorili .

ASPRÀNDO Cavaliere della Corte di Giu-

ditta 5 e fegreto dipendente di Lotario •

Il S^g.Francejco Bofclji .

LA MUSICA
E' del Sig. Nicola Porpora Napoletano Mae-

ftro delle Figlie del Coro deirOfpedale de-

gli Incurabili in Venezia .



MVTAZIONI DI SCENE.
^

NELL'ATTO PRIMO.

Atrio Regio n«! Palazzo di Giuditta •

Camera di Giuditta co'» Baldacchino»

Sala Regia con Trono •

NELL'ATTO SECONDO •

Giardino .

Gran Piazza avanti il Palagio di Lottano coNU»

Loggie fopra il fiume Reno •

NELL'ATTO TERZO *

Cortile .

Gabinetto con Tavolino •

Anfiteatro magnifico con Trono ^ e Sedili fontuofa*

mente apparato con numcrofo popolo fpettatore •

ingegneri y e Pittori delle Scene

.

Li Signori Domenico Vellani^, e Gio: Battila Oli-
verio Virtuofi di Sua Eminenza, il Sig. Cardintle
Octhoboni»

Lì Balli.

Sono invenzione del Signor Pietro Fumante •

Abbattimenti

.

Sono invenzione del Signor Filippo Dufey Macflra
di Spada Romano * detto il Guantarino •

Gli ftAbltl .

Sono ii}vcnzi©ne del Signor Giulio Gefare BàncI

.
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IMPKlMATVRs

Si videbitur RcvcrendlflitnO P» Mag» Sacri Paladi

Apoftolici •

Philippuì Spada Eptfcopus P/fauri Fice/gfren/

0

IMI'KIMATVR.

ft. Joachinv Pucci Sac Th. Mag. 8f Sociiis Reirp»

iCDdif*. P. Sac. Pai* Ap» Mag. Old. Piixd.



ATTO PRIMoI
SCENA PRIMA-

Atrio Regio nel Palazzo di Giuditta •

Lùttarìo confuo feguìto , & ^fprando •

Afp.T Ottano invitto dal cui braccio altero

JLl E la falvezza , e il fato

Petide del Mondo intero ;

Giacch'altro non pofs'iojlafcia che almeno

Mi proftri a' piedi tuoi .

JjOtt. Ti ftringo al feno •

Sò quanto debba Afprando

Alla tua fedeltà • La Donna Augufta

Dì , come penfa al pargoletto figlio

Di foftenere il mal rapito Soglio?

E che medita mai

Del fuo Berardo il temerario orgoglio ?

AJp* Ella , Signor > già crede

(Benché Berardo ne paventi ancora)

Col promeffo Imeneo , che in dolce nodo
Stringer dovrà fra poco
La fua cara Gildippe al tuo gran Figlio-,

Render ficaro a Carlo il Trono, e '1 Regno>
Nè più ravvi fa in te Todio , e lo fdegno .

Lott. (^^nto s'inganna , amico ,

Chi delle cofe dairefterao afoetto

Ogni evento mifura , e incauto fuole

Dar facile credenza a quel che vuole

.



IO ATTO
In qued^iftefìTo giorno

Se tu fecondi il mio voleré , e i \roti

,

Del fuo fedel Berardo

r configli , e le trame

Deluderò coll'arte , e coiringegno

la fpeme ancor le toglierò del Regno .

cxf^. M'avrai qual più vorrai • Folle Giuditta

'Ancor di me fi fida , e a me commefla
Delle guardie Reali è ancor Ja cura •

Già la fama mendace >

Che rinnocente Carlo

Nafceffe dagli occulti impuri ampleflì

Dell'altero Berardo > e che già fparfa

Da me,gran tempo andò ferpendo occulta.

Fra i Grandi , e fra Ja plebe ornai s'avanza,

E forza acquifta , come a poco a poco

S'accrefce , e fi palefà afcofo foco .

Loft. Tutto confido in te . Viene AdaJgilb ;

Taci , e nafcondi a lui l'ordito inganno

z^fp» E perche mai , Signore ,

A parte del magnanimo penfiero

Non chiami il figlio ancora l

'Loft. Il grande arcano

Palefàrfi non dee

A lui , che troppo è di Gildippe amante;
Che i fegreti del core

Celar non sa mal configliato amore

SCI-



F K IMO.

SCENA IL

^/idalglfo y e poi Berardo conguardie %

e detti •

^df^/.VTEl rivederti , o Padre , (nOp

Lafcia,che fuIJ'invitta au^jufta ma-
Che rej>;ge il frena del Romano Impero ,

(E sfavini il piacer tra ciglio , e ciglio)

Un bacio imprima il tuo diletto figlio .

Lott. Unica mia fperanza , e mio foflegna

De* Regni miei , della mia gloria erede :

Vieni fra quefte braccia • Io qua ne venni

De* tuoi contenti ad affrettare iJ giorno ;

E queft'iftefìTa mano

,

Per rendere al tuo cor Tamata pace
Accende d'Imeneo la chiara face .

^ó'r. Signor , la Donna augufta

Colla Real Gildippe

,

Che adora fui tuo crine il Hicro alloro >

E che mirare il tuo regal fembiante
Impaziente desia ,

Nunzia del fuo contento a te m'invia •

Lott. Della Vergine illuftre , e di Giuditta

Grati a me fon gli affetti , e quindi a lei

> Vò faftofo ad offrir gli ofTequj miei

.

Vado nello f^lendore

De* vaghi lumi fuoi 5

Del caro Genitore

Il genio ad onorar

.

A € 'GodcS»



ATTO
Godrò vedere accolto

Nella fua fronte amore i

La maeftà del volto

^ , . Godrò di rimirar • Vado ScC;

SCENA HI.

tAdalgìfo , ed Afprando .

\ Sprando , e perche mai (fa!

x\ Turbata è il GenitorPdeh mei pale-

Per rinnocente Carlo

,

Per lafedel Giuditta,

Degli odj fuoi non è pentito ancora ?

vAjp. Adalgifo t^inganni . Un vii fofpetto

Tutto t'ingombra il cor . Che ! non vedefti

La gioja , ed il diletto

Del Genitore nel fereno afpetto ?

^dal. Finto per me comparve
Nel fuo volto il piacere :

Ne* turbamenti fuoi

Il rifo fcintillò , come il baleno ,

Che fugge , e fplendc della nube in leno .

zAfp. Signor, non ti ftupir ; coftume è quella

Di chi fcrftiene il grave

Pefo di vallo Impero ,

Che in mezzo ancora del maggior contenta
Sta colla mente intefa

De' fuoi Regni al governo5e mofira il core

Da mille cure oppreflb ,

Che intorno ogn'or gli Hanno ,

E nella gioja impallidir io f^njiio •

Col
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Col pafTaggier talora

Scherza Nocchiero accorta ;

Ma fiflb i] guarda ognora

Tiene alle fteIJe , e al porto >

Per non fmarrire il polo.

Per non perire in mar •

E il fuo piacere , e iJ rifa -

Con placido colore >

In mezzo del timore

Si vede balenar • Col 8cci

SCENA IV.

tjidalgìfo y e GHdtppe •

AdJX Tieni amata Gildippe, il lieto giorno^

Y II giorno fofpirato è giunto al fine :

Amore , ed Imeneo per noi già fcende

Di Mirti , e Rofè a incoronarne il crine »

Ma qua] rimiro , o Bella ,

Ombra di duol nella tua fronte imprefla

Or che tempo è di gioja ?

Fors'ai cangiato amore ?

CHd. Io fon riftelTa ;

Ma quefto dì , mio bene ,

Che già da lungi mi fembrò sì bello

Di nuova luce , e di piacere adorno ,

Or che è giunto,ben mio^no par più quellocr

tAdaL E qual voce funefta

T'ufcì dal labro , e che fcragnra é quella ?

Gild. Quel che nel feno io iènto

Spiegarti non faprei :

O la foverchia gioja .
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Renda ftupidi i fenfi , o il moto interno

Prelàgifca al mio cor funefto evento ;

Non con pieno contento

Così bel giorno incontro : e pur, cor mio.

Quanti voti fec'io , perch'ei giungefle

Stancai col pianto il Cielo^ e mei concefle

.

^daL Se tei concefle il Ciel , di che paventi?

Ah fe temeflì mai , che ancor fdegnato

Col picco! Carlo , e con la tua gran Madre

^
Fdflp il iTiio Genitor , paventi invano .

Si invan paventi ; raflèrena il ciglio

Contro rira del Padre :

Voftra difefa , e voflro feudo è il Figlio e.

Tornate: tranquille

,

Ridete (erene

Vezzo fe pupille

Del caro mio bene ;

Afflitte , turbate

La pace del cor

Se mefte fplendete

,

Voi fate tiranno ;

Ridenti rendete

piacevole amor », Tornate &c«.

Ual pena è quefl:a mia ! figlia è d'amore?'

Diftinguerla non. sò . Se al mio teforo

Ognora io foa fedele

Amor troppo con me tu fei crudele^
Sentori

S C E: N A
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Sento , che ia fen turbato

IJ cor mi balza , e geme j

Da mille pene infieme

Si fente lacerar

.

Vedo per me fdegnato

L'afpetto della forte ;

Nè sò fe mai placato

Io lo potrò mirar . Sento 8lc.

SCENA VI.

Camera di Giuditta con Baldacchino

Giuditta y e Berardo .

G/V.T?R^ i^oì Lottano è giunto

X? Della Cefarea fronda il crine adorno;

Non volano , o Berardo ,

Di tradimenti rei penfier funefti

,

Dell'alloro immortale all'ombra intorno •

Ber> Ma ,
perche dunque viene

Cinto di tante numerofè fchiere >

Dove fenza perigli

Non ha di che temere ?

Non ti fidar Giuditta ,

E qual faggia , che f:i rivolgi in mente ,

Che vide Roma ancora

De' coronati Augufti

Dalla crudele ambizione opprefle y

E fvenate cader le Madri in:e{re •

Senza orrore io non veggio

Dì Giuditta il nemico ,

E Temolo di Carlo ;

Temo gli antichi fdegni , ed i polTenti
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Stimoli di regnare

.

Clud. Invan paventi

.

L'ombra del Padre fuOjdel mio gran Spola,

Che rinnocenza mia vede j ed intende y

Siede fu quarto Soglio , e Io difende •

]Ber. Chi calpeftò del Padre

Già vivo ancor lo fcettro

Ad onta delle Stelle

,

Temer dovrà dall'ombra fua difefi

Un Re fanciullo , ed una donna imbelle ?

Glud^ Calpeflerà le facre

Leggi d'onor, d'ofpizio, e di natura?

]B^r. Del Trono lo fplendore

Ogni fallo ricopre , >

E nel fallo , che giova ,

Benché deforme fia , beltà fi trova •

Gìud. Dunque , che far deggio io ì

Ber. Render prii forte

Lo ftuol de' tuoi Guerrierf

.

Gìud.Loào fi tuo zelo; or vanne fido^ c veglia

Deirinnocente Figlio

Della falvezza mvd fopra la cura ^

Mer* Viver potrai fu la mia fè ficura

.

Sai 5 che fedele io fono :

Col brando , e col configlfa

L'amato Figlio ^ e il Trono

, T3i fenderti faprò .

Uguale in ogni hnprefà

Contento in tua difefa

li làngue Ipargerò !

Sai &c.
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3 C E,N A VII.

Eduìge y € Giuditta .

Ed. K Ugufta Genitrice, in sì gran giorno
jnL Farmi , che al noftro CieJo

Splenda più chiaro il Sol.Lottario è giunto,
E pien di pace in volto

A te rivolge il nafllb .

Gìud. Venga l'Ofpite eccello :

Tu parti , o Figlia ; e il foco

,

Che per te di Berardo in petto avvampa
Placida accogli in (èn .

Ed. Tu dei mio core

Ben puoi difporre a tuo piacer , che fei

Arbitra, o Madre, degli affetti miei,
r - Pender da' cenni tuoi

Coftante mi vedrai :

E a chi tu brami , e vudi
Fedele ognor (arò*

E* mio il tuo piacere r T>

E ne* perigli ancora

Servo del tuo volere

Il mio voler farò • Pender 8ccl

SCENA Vili.

Lottarìo , Giuditta > e poi Carlo coffdotta
da un paggio •

Tr\Onna Reale a cui rimirà in ^tontt
Stupida la Germania,e il Modo adora

Del ferto Imperiai Je lucide orme

,

la



tt ATTO
In te di Ludovico

Pien d'oflequio Lottarlo fi genio onora ;

E gode di veder negli occhi tuoi

Tutte deiralma trafparir le doti

,

Che del Padre nel core

Deftar poterò , e meravigh'a > e amore .

Qiud. Signor , quello che vedi

Splendor dell'alma sfavillar dal ciglio ,

Effetto è del piacere

Che fento nel mirar del caro Spofb

L'Augafto germe , il gloriofo figlio

.

Carlo a Cefare venga ; io vuò che veda

aìfemì .

Della luce del Padre,

Gli nftimi ava^izi fcintillar nel volto

Del Figlio pargoletto

.

Lott, Venga egli pur^ch'io ne godrò Cgià fento

Tutto agitarfi nelle vene il (angue

,

. E con m<^td inegual balzando in petto

Fremere irato il core .

vedendo Carlo .

Del giudo fiegno mio quello è l'oggetto.)

Gìud. Vieni , diletto Figlio , il paflb affretta.

* : .t)eirAugullo Germano iJluftre , e chiaro

Neirimprefè del Mare , e della Terra

Bacia rinvitta mano
Carlo bacìa la mano dì Lottarlo .

Temuta in pace , e gloriofa in guerra •

Vedilo > e in eflb onora
Dèi fao , del tuo gran Padre

- X'imagine più bella . Oflerva impreflb

Nella regal fua fronte
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Di pfetà , di Valore il vivo lampo ;

Quefti è Numa ne' Tempj

,

Trajano iu Trono,ed Aleflandro in Campo.
Egli ftanca la fama , ed una fòla

Delle file tante i'mprefè , or tutti ofcura

I farti ancor de' più fubJimi Eroi ;

Sull'orme ch'egli imprime

Quando adulto farai vanne faflofo

,

Che prefto giungerai di gloria al Tempia
Seguendo l'orme dell'illuflre efempio •

Lott. Pieno di vezzi ha il volto

II nobil Pargoletto , e nella fronte >

E fuor degli occhi folgorar fi vede

Di magnanimo fpirto il chiaro raggio >

Della fua Madre Augufla

La grazia , e lo fplendore in lui rimiro •

Ma del mio Genitor (perdona) un folo

Sopra il tenero vifb

Segno di fomiglianza io non ravvifò •

j/W. Di Ludovico ha tutta

l'anima generofa .

A lui nell'opre, ed in virtfi fbmfgli ;
E l'afpetto del volto altronde pigli

.

loft. Sembra , che moflri in faccia

Barbaro genio , e l'infoiente plebe

Dalla fama ingannata , e menzognera
Vede in lui di Berardo

L'anima ardita , e l'indole guerriera •

f/W.Come ? Cefare ancora

Ti fcrpe in feno il livido fofpetto ?

6^/.CAh malcauto Lottarlo ài troppo detto.)

r/W. Così Cefare offendi
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JL^onélìà di Giuditta ?

La gloria del mio nome, e le faniofe

Ceneri de' grand'Avi ? a me noi credi

,

Noi credi al mio dolor ? credilo almeno

A quefto, che ti mira

Innocente fanciullo ; oh Dio , non (ènti

,

Ah non {ènti , che dice , in te fiflTando

Le tenere pupille il figlio mio

,

Siamo innocenti y e la mia Madre , ed io •

Lott. Augurta y io non pretendo

D'ofeurar la tua gloria ; il volgo infàno

Ofciirar la vorria . Deh ti confbla

,

Sai che il volgo ignorante ognun riprende,

E parla pih di quel che meno intende

,

Se rea ti vuole il Cielo

,

E il tuo deftin rubelle

Lagnati delle Stelle

,

Non ti fdegnar con me •

Credimi pur . Vorrei

,

Che bella agli occhi altrui

,

Qua! fèmbra agli occhi miei

,

Sembrafle la tua fè . Se <S:c.

SCENA IX.

Giuditta , e poi Gìldìppe •

G/W.» ffera Madre , e farà vero , oh Dio!

iVX Che confonder non voglia

,

E rimpo/lura , e rimpoftore il Cielo ?

Tu vanne in tanto , o degno
Di defilino miglior , di genitrice

Più fortunata , o figlio , e più felice .

'^acia Ctrh , edm paggio lo parta via .



G//.Madre,che penfirinnanzi al tuo lembfante

Qual comparve Lottano ? in volto amicOj|

0 pur (colpiti in fronte

Conferva i (ègni ancor dell'odio antico ?

G^ud. Lottario ancor mi fembra

1 noftri Regni ad iifurpare intento ;

Moftra ne' detti fuoi

il rio veleno , che nel petto afconde :

Non s'inganna Berardo . Or tu fbfpendi

Gildippe l'amor tuo : fcoprire io voglio

Tutti i penfier del Padre, anzi che il Figlio^

Nel talamo s'accolga .

Tu faggia attendi in tanto , e ti prepara •

Ne' cauti affetti tuoi

,

A difamar ciò che non piace a noi *

Tu non rifpondi , e in volto

Ti cangi di colore?

G/7. La funefta novella

M'opprime il core , e chiude

Il varco alla favella . E come o Madre
Vuoi , che con tanta pace

Cominci a difamar quel che mi piace ?

GW.D'un empio traditore il Figlio è indegno
DelPamor di GiJdippe

.

G/7. In Adalgifo

I delitti del Padre io non ravvifb

.

Gh/d. Non vidi mai produtto
Da pianta velenofa un dolce frutto

.

Udirti il mio volere . Or tu piiV faggia
^ Col tuo dovere i fenll tuoi configlia ,

E pciifa ch'io fon Madre , c tu fei Figlia J

Tcnfa,
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Penfà , che figlia fei

,

Penfa , che Madre io fono ,
Siegui i configii miei.
Dirti di più non sò .

Se mai dentro iJ tuo core
Per lui favella amore
Digli ia madre mia
D'amarlo mi vietò , Penfa Scc.

SCENA X-

Gìldìppe .

Iglia infelice , fventurata Amante I

Ben mi prediffe il cor Ja ria fciagura .

Già preflb ai mio contento
Efler giunta credea j

Quando ecco in un momento
Tutto cangiò fembiante !

Figlia infelice fventurata amante !

Vederfi togliere

L'amato bene,

E dover perdere

D'amar Ja fpene

,

Dolor più barbaro

,

Oh Dio ! non v'è

.

Nò, che non trovafl

Fra tanti , e tanti

Mi/èri amanti

,

Amante mifèra

AJ par di me. Vederfi &c.
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SCENA XI.

Sala Regia con Trono .

Giuditta , e Lottarlo confeguho di Guardie.

tAdalgìfo y ^fpra^do , e Berardo >

che conduceJeco Carlo •

7ìu. T? ' Quefto il Soglio Augufto

S2à Intorno a cui s'aggira

Di bella gloria accefa

L'ombra di Ludovico in mia difela

In così lieto giorno

Vieni Cefare , e a lato

Di Giuditta t'aflTidi , e dei devoti

I

Popoli accogli i grati oflequj , e i voti

.

'.ùtt. Quefto dal Padre mio premuto Soglio >

Di magnanimi fpirti

M'empie la mente , e '1 core ;

Impreflè ancor vi vedo

L'orme del fuo fplendore. Augufta,io fiedo.'

( Folle tu (benderai da quefto Trono

,

Io vero erede , e pofTeflor ne fono . )

4jp. A te Donna fublime

Di Ludovico al figlio

De* Barbari al terrore

Offre Afprando fedel la fpada , e il core •

er* Berardo ancor di vero ofTequio in pègno^

lì dell'illuftre l'uà fincera fede

Prefenta al Soglio Augufto

Carlo di quelli Regni unico Erede •
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Cìud. Su via diletto figlio

Col pargoletto piede al Trono afcendi

,

Ed a fèder fui Trono
Con maeftà dal tuo Gerrnano apprendi

.

^ ntre Carlo vuoljallrejopra il Trono , e

< Madre gli jìende la mano , Loftarto fi le

con ìmpeto , e lo rlfpìnge , e dice a Berar
%ott. Con tanto ardir fellone

Ti preferiti al mio ciglio

Oltrag^iator del Padre 5 e ancor del figlie

Btr. Cefàrc , è troppo indegno

Delle mie fafce , e del mio oprare il nome
Con cui mi chiami . Io nacqui

principe , e tale io villi .

luOtt. Tu del talamo auguflo

Profanatore ardito ....

^dal ( Oh Dio , che fento ! )

Lort.Dé mio gran Genitore ingiuriale fcorno

Ber. Berardo è Cavaiier

.

^/?. ( Finger conviene )
E' Giuditta innocente •

Gìud. Lottario t un traditor. Lottarlo mente.

LoTL Guerrieri , olà , cortei

,

Il figlio , e ancor Berardo

Cadano trucidati a' piedi miei •

tAdaLpon mano allafpada in difefa di

Giuditta y e di Carlo •

c/ftì?. Fermate i empj fermate ;

Pria di verfar da quelle vene il (angue

Saziate in me del Genitor lo fdègno .

luott. Ah figlio traditore 5 ah figlio indegno

^d. Se la tua colpa ^ b Genitore , emendo
Ed
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E fe m*oppongo ai tuo voler tiranno ^

Son degno di perdono

,

E difenfor dell'Innocenza io fono

.

Glud. Ah traditor ! Tiranno > q come in leno

Chiudi un cor sì fpietato i

Non v'è nel fofco orrore

) Dell'Aftricane Selve

'Moftro crudel y fiera di te peggiore

Vorrefti a me fui ciglio

Con barbaro penfiero

Svenare il caro figlio !

Chi vide mai più fiero

Moilro di crudeltà . ..^/;

Va barbaro , inumano , >

D'un innocente fi fangue

Verfar tu Iperi in vano ,

Che l'innocenza il Cielo

Sempre difenderà . Vorrefti 5cc.

SCENA XII.

Lottarh In atto dipartire , e lAdalgifo.

^^/^/.np'Arrefla, o Genitor. Così fdegnato>

i Perche parti da me?Le mie difcolpe

AfcoJta per pietà .

Lott. Ti fuggo ingrato . ( parte . )

SCENA XIII.

^dalgijò .

O Cieli ! o Cieli ! e che principio è quello

Di Tragedie dolenti

,

B E di



E di funefti eventi ? !

Di quefto dirAurora
Spuntò ferena > e bella ;

Ed ora in un momento
Di nembi , e nubi pieno i

Tutto s'ofcura il giorno

,

Strifciar rnf vedo innazi agli occhi il lampo^f

Mi freme il fuon delle faette intorno •
j

Saggio Nocchier che vede

Turbine in aria accolto

Impallidire in volto ,

Comincia a paventar •

Mefto fbfpira , e geme

,

Che in mezzo all'onde teme
Veder de' lunghi errori

Xa Ipeme naufragar

.

Saggio &C|

Fme dell'Atto Trìmo

.

AT
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ATTO II.
SCENA I.

Giardino

.

Adalgìfoy eGUdlppe»

Adal. \ Dorata Gildippe , e perche mai

xTLFuggi dagli occhi mieiPa chi t'adora

Deh rivolgi pietofa , o bella i rai •

Cìld. Tu figho di Lottario >

Di Giuditta alla figlia

Od parlar d'amore ? in quefto giorno

,

Che in lui ritrova il Tuo più fier nemico,

La Madre , e Carlo > a noi

D'odiarci conviene é In quello punto

Cominci l'odio noftro > or tu d'amarmi

Lafcia Adalgifb , ed io

L'amor che ti portai già tutto oblio é

Adah E proferir lo puoi ? qlial parte , o cara.

Nella voftra Iciagura ebbe il cor mio

,

. Che i delitti del Padre odia > e corregge

Cqn^efporfi a i perigli ?

Qtld* C E* troppo , o Madre ,

Quella che dadi a me barbara legge . )
AdaL Odiami pur fe vuoi, ch'io non t'incolpo

D*ingiufta , e di crudele j a fronte ancora

Del maggior odio tuo

Non lafcerò d'amarti , e tanto , o bella

Tu non farai nell'odio tuo collante ,

Quanto io fempre farò fedele.amante .

B 2r
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Gild. ( Deh refifti cor mio . )
Dunque tu vuoi , ch'io comparifca ingiufta

Con odiar chi m'ama ?

S*è ver , che amar mi vuoi >

Cela neIJ'opre tue ramante amico

,

E moftra iJ Figlio del crudel nemico
Ad. Io tuo nemico ? ah ! mi fi Ipezza il core*

Quelli fon dunque , o cara ,

I promefli Imenei ? così , crudele >

Ragion gli affetti tuoi governa , e regge ?

GHd. C Io mi fento morir . Barbara legge . )
Ad. E quefti fono i voti

Con cui ftancafti il Cielo ? almeno ingrata

Volgi a me quei begli occhi

,

Che un dì pietofi fcintiilare io vidi

,

Volgi a me que' begli occhile poi m'uccìdi.

G^ld. ( La mia virtù già manca. > Affai fbfferfi

L'importune querele : o parti , o parto •

^dal. Ch'io parta ? e il cor lo foffre f

Sì partirò, nafconderò fpietata,

Quefto ogetto odiato agli occhi tuoi ;

Tu refta ad altro amante
Più fedele non già , ma piJi felice . (lice.)

GUd.(S\\ gli occhi ho il piantole Jagrimar non
^d. Penfa ne' tuoi contenti

Quanto m'amarti , ingrata ;

Penfa agli affetti miei

,

Penfa che (ènza colpa io ti perdei ;

Lungi dagli occhi tuoi

Io morirò , ma pur farà contento

L'ignudo fpirto mio , fè fia che miri

Onorata da te Tefliat^ fpoglia
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Di poche lagrimette > e di fofpiri •

S'/A C Più refifter non poflb ornai fui vifg

Comparifce il dolore )

Malgrado al mio 4oYer vivi Adalgifo .

Tu fei ridofo mio

,

E quando perdo te j perdo me ftefla •

Una fiera virtù trattiene il pianto

,

Perche non efca, oh Dio, dagli occhi fuorar

Dura neceflìt'4 non vuol che t ami
Fanno guerra crudele entro il mio core >

E tu veder Io puoi

Su le turbate ciglia

J.a fè d'amante , ed il dover di figlia

.

Se veder potelTi il core

Come palpita nel petto >
Idol mio da doppio affetto

Lo vedrefti tormentar .

Ma col vario fuo colorq

Pur ti dice il volto , oh Dio !

Quel che amor fui labro mio
Jsfon ha forza di fpiegar . Se ^c.

S C E N A IL

zAdalglfo y e poi Lottayìo ^

?4J./^Ual fciagura è la mia!m'amaGildippe,

Ed a celarmi è l'amor fuo coftx-etta,

E intanto opprefìTo io fono

Da mille pene , e mille , e a tante pene
Per refiftere il cor non è baftante ;

Chi vide mai più fventurato amante ;

Ma che rimiro J con irato ciglio
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Viene , e minaccia il Padre ;

Chi vide mai pii^i fventurato figlio f

Loft. Ed ofi ancora a me venir d'avante
|

Dopo il folle attentata.

Ingrato figlio , fconfigliato Amante ?

'AdaL Se col vietarti di macchiarla mmo
D'un'innocente fangue

,

O Genitor , la gloria tua difefi;

Dell'amor tuo fon degno >

Non giàdeirodio, e del paterno fdegno .

LoSL La gloria mia dall'opre tue dipende ?

E ftimi gloria , o folle

,

La perdita d'un Regno a cui nafcefti ?

Dì ch'ai d'un vile amor l'anima ancella >

Generofo Campion d'una donzella .

Ad. Dunque il rapire agl'innocenti i Regni
Sarà gloria , e virtii ? s'è ver che m'ami

,

E s'ài pietà della virtù d'un figlia

Così funefle idee , deh lafcia , o Padre ;

Colla ragione i tuoi penfier configlia

,

Non far che t*abbia a rimirare in fronte

L'orrore , oh Dio, d'un tradimento infame;

Quefta colpa rifparmia al tuo gran core ,

Rifparmia al volto mio quefto roflbre

.

'Lot:t. Quella vana virtù quanto t'inganna

Un delitto , che adorna

Di corona le chiome

Lafcia d'elTer delitto , o perde il nome •

^da^. Taci , oh Dio I ch'è da Tiranna

Il rapir con frode un Regno :

Quello nome è troppo indegno

Caro amato Genitoft
" ' ^ Si
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SECONDO, 21

Se nel Soglio a forza tolto

Ti vedeflì un giorno affifo >

Ti vedrei dipinto in volto

Il rimorfo, ed il roflbr . Taci &Ce

SCENA IIL

Lottarlo j e poi zAfpraf?do ^

Lott.'X TI fento sì , vi fento

V Figli del mio delitto

Fremere irati in (èn rimorfi interiii

.

Voi trionfar vorrefte

Su gli odj miei ; ma lo tentate invano :

Vince l'odio > e lo (clegno ;

E la virtù del Figlio Cg"o.

Mi fgrida invan ; che troppo bello è un Re-

*^fp. Cefare , e qual molefta

Cura t'ingombra il fen ?

Lott. Vederti Afprando

,

Che il Figlio ingrato al mio voler ribelle

Perder mi fece quefta Regno , e ardita

La cadente corona
Softenne a Carlo , ed a Giuditta in fronte?

i^fp^ Signor di che paventi! in quello giorno

Sarà conquifta tua per opra mia
Giuditta, e il Trono; già de' fuoi Guerrieri

La maggior parte fu da me fedotta :

E farà mia la cura

Di porti in mano ancora
Il Figlio pargoletto

Di tutti gli od] tuoi runico oggetto ^

Lift9 Quaato ti debbo amico . Il Figlio mio
" - - '

f offe
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Foile fede! così f dal grave pefo
Mi fènto aHegerir i^appreflfo' core
Per riprende il (uo primier rigore •

Q^ndo s^ofcura il Ciefe:

Colle racchiafe fòglie %

Sopra il materno fteio

Illangaidilce U fior

.

Ma la trovielia Aurora
CoJla feconda brina

Lo bagna , lo colorai

GJi rende il fuo vigor. Quando <^c*,

S C E K A IV.

%^fprando y ^poì QìudUta ^

^^p'^^ ìk feconda la forte il mio difègno ^

VJ Vedo da quefta parte r
Che a me rivolge il paffo

la fémplice Giuditta ; Afprando all'arte

qui efce Gìudìna\.

E farà ver y che tanto irati , g Cieli

,

Siiate coInofEro Rè ? per fiia difefa ^

Che potrà fare il fuo fedele Afprandò ?

JMilera Genitrice ^

Sventurato mio Rè Carlo infelice

^ìud. Ohimè y mio fido Afprandò ;

E qual trifto penfier rivolgi in mente ì

Udii ie tue parole ^ ^ freddo gelo

Mi corfè perle vene a E qual funefta

Nux)^ fciàgura è quefta l

V^p.Noi fià perduti,oh Dioli'erapio lottarlo,

^he fiiperbo calpefta
Deir
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Dcironeftà , della virtù la legge ,

CoiringannOj ecolPoro

Sedufle i tuoi guerrier;già tnttQ ingombra
'

Della Città le vie

Indiftinto rumor di voci , e d'armi :

Mal ficura è la reggia , ed aflfalita

Sarà prima del dì . DebiI ({3eranza

Di hlMc , e di fcampo omai ne avanza .

Viud. E tutte in sì grand'uopo

M'abbandonar le fchiere ?

dfp. I tuoi più fidi

S'armano in tua difefà.

Ma dal numero opprefli

Refifter non potranno , e tutta in loro

Di tua falvezza perirà la fpeme :

Mifèri allor noi moriremo infleme .

Uud. Dunque,che far dovremolalmen potefil

Nafcondere al furor dell'empie fquadrc ,

Del Germano allo fdegno

11 Figlio mio! che poi

Sarà cura del Ciel rendergli il Regno .

Afp. E dove mai vorrefti

Nafconderlo Giuditta ? Io non ritrovo

Scampo per lui

.

Ttud. In così rio periglio

Mi porga aita AlÌ3rando

Il tuo fedel configlio .

4fp. Che far pofs'io ? quel fangue

,

Che ferbo nelle vene ^ in fua difefa

Io tutto fpargerò . Della mia fede

Non poche prove avelli* A me il confegna

Cinto di rozzo ammanto^ occulto io fpero,

Trarlo
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Trarlo in ficura parte
Fuor delle regie foglie :

Forfè feconderanno il mio pcnfiero
L ombre notturne , e le mentite fpoglie

Giud. Dunque fi fiegua amico
Del deflino la legge . Olà fi guidi
Carlo agli amplelli miei;
Vanne

, e del Figlio indegne
Le rozze fpoglie arreca . (Paccieca

vado ; deh faccia il Cielo

,

Che l'innocente inganno
Succeda a noi con fortunato evento ;

L^ato fembiante.
Prudenza s'appella -i

In alma coftante ;
In anima vile

Si chiama timor

.

Di Carlo l'affetto

M'accende di fHcgno ;
Ma timido in petto
Mi palpita il cor . Temer &c.

S C E N A V.

Gìudkta
, e Carlo condotto da un Paggio, che

parte juhto , e poi iAfprando che porta
un veftito da Pajìoreper Carlo .

Vieni fra quefte braccia, unica, e fola ,

Che fra tanti mici mali ancor mi refla.

De-
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Delizia del cor mio , fpeme , e conforto :

Lafcia , che fulle tue luci vivaci

,

E fulla vaga fronte

Dolce pegno d'amore imprima i baci.

Forfè faranno quefti 5

Che la Madre ti dà gli ultimi ampleflì

.

N'andrai lungi da me ^iove ti guida

La forte , ed-il deftino . Oh Dio , che pena!

E come mai potrò ferbarmi in vita ,

Senza di te che fei

L'anima mia , il Sol degli occhi miei

.

Ah fe in penfaryi non mi ftruggo in pianto

E' for^ del dolore ,

Che fuor dalle pupille

Vieta al pianto d'ufcir converfo in ftille .

\Afp* Ecco Augufta le fpoglie .

aìud. Oh Dio y fon quefte

Le porpore reali , il regio ammanto:^ 1
Del Padre , e della forte illuftre dono Ì
Di cui cinto doyea

,

E pene , e premj diìpenfar dal Trono ?

Or via fervafi al Fato . E voi fedeli

Ruvide lane , onde il bel fianco io cingo ,

gli pone l'abito da pajiore •

Nafcondete vi prego
Quello mi(èro avanzo
Del chiaro fangue Aiigufto , il Figlio mio
Agli occhi rei d'un moftro.lo maco^oh Dio!

Ah caro Afprando alla tua fe commetto
Delle vilcere mie la miglior parte .

Eccoti Carlo , il riconofci ? amico
Serba alia Madre, e al Regno
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In sì fatai periglio

Di Ludovico , e di Giuditta il Figlio

.

^47;^. Giuditta, eflerdannofa
1-otria la tua dimora •

Ghfd. Ah SI ; concedi

Quefti momenti , o fido

,

D'una Madre aJraffetto . Addio mia vita
Prenditi , e dammi ancora
Un'altro bacio, e parti (^lo bacìa
Anima mia , mia gioja , e mio conforto

^#• (Generofi penfieri eccovi in porto •)

SCENA VL

Giuditta guardando verfo la parte donde
èpartito Carlo , epoi Gìldippe \

]\

VAnne cor del cor mio
I

Secondi la fortuna i voti miei

,

E regga i paffi tuoi •
|

Gii. Diletta Madre •
|

Giud. Figlia y perduto è Carlo «

Gì/. Oh Dio, che dici!
|

Giud. Vedi le regie ipoglie , I

Che gli ornavano il fianco . Efule ci fugge
La fellonia de' fudditi, lofdegno

;

. DelFempio fuo Germano , e le crudeli

Minacce del deflin • I

Cz//. Barbari Cieli !

SCE-!
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SCENA VII,

Edulge , e poi Berardo ì e detti ^

Ed T? Che facefti , o Madre , e qual deftino

Jti, Della fciagura tua fabra ti rende i

Gìud.Vigllz , che rechi?

Edu.ll traditore Aforando. . .

.

Giud. E che d'ìnfaufto avvenne ?

Edu. Di Lotario in potere

Condur fi vide , oh Dio ! Carlo innocente :

All'atto fcelerato
.

. ^
Innorridiro i.tuoi nemici iltefli ,

De' tuoi più fidi in Volto

Di vendetta il desìo
. .

di vede lampeggiare . Armi , armi chiede

11 Cittadino, e ancora

Plebe follevata , armi ripete,

E gridano vendetta i Vecchi infermi

,

Le Donne imbelli , ed i Fanciulli inermi

Git(d. A così trifto avvifo

Se non fi fpezza il gore

Troppo debole, o Figlie, è il mio dolore.;

Ber. Giuditta . Il Traditore ....

Gìud. Ah troppo intefi .

Vanne Berardo il traditore uccidi ;

Salvami il Figlio mio . Ahi con q«ai' arte

Me lo tolfe dal feno !

Forfeftnata, che fui . Io mi crede»

Di riferbarlo in vita , ed io l'uccifi •

Della fciagura fua fon io la rea .

Ma qual tenera Madre a i finti accenti
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Creduto non avria ! Mifera ! O Cielo

,

E perche non vibrarti in quel momento
Sul capo traditor Je tue faette !

Ma , nò della tua frode

Nè gran tempo godrai del noftro danno

Perfido ing^nnator , furia, tiranno.

Tu m'ingannarti , oh Dio

,

Barbaro Traditor :

Rendimi il Figlio mio
Perfido ingannator :

Empio fè potefs'io

Vorrei rtrapparti il cor •

Uguale al mio furore

Sdegno non ha nel core

Tigre , che vede i figli

preda del Cacciator , Tu &c.

GÌL V A pugna amico > e vincitor ritorna.

S'è yer^che m'ami , o caro , e fe più degno

Render ti vuoi del noftro affetto ancora

Vanne all'imprefa , e dal fatai periglio

Salvaci invitto , e a noi

Rendi il Germano^ed alla Madre il Figlio .

Ber. Con sì bella fj3eranza in campo armato
Io non pavento , o bella

,

L'afpetto della morte

.

E degli oltraggi fuoi

Farò pentir l'iftefla avverfa fòrte .

SCENA Vili.

Gìldippe y Edmgey e Berardo.

Per



SECONDO.
Per voi fui Campo armato

Sfidar l'avverfo Fato

Il braccio mio faprà .

E Tempio traditore

Trofeo de] mio valore

Trafitto al fiiol cadrà •

SCENA IX.

Gìldippe ^ Eduìge ^

EdUn Ildippe di Berardo

VJ La fede , ed il valore

Sento , che accrefce nel mio fèn Tamore
Germana, ognun che accoglie,

E fomenta nel fen d'amore il foco ,

Sempre maggior lo trova ;

Credilo a me che il poflb dir per prova «;

Amore è un certo foco y

Che crefce a poco a poco

,

Comincia con faville

,

Ma incendio poi fi fa

.

E il cor , che Talimenta

Par che Tardoi* non fénta ;

Ma poi l'accefà fiamma
Eftinguere non fa . Amore &c.

SCENA X.

Eduìge

.

OH quanto fon felice

Nel veder fido il mio diletto amante ;

Ma temer deggio , oh Dio

,

C i Che

Per &c.
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Che i lacci d'Imeneo cangi in ritorte ,

Troppo irata con noi l'ingtufta forte

Il provido Cultore

Ripieno di contento

,

Mira del fiio fudore

La fpeme biondeggiar •

Ma è folle fe non teme

,

Che la procella , e il vento

Del fuo fudor la Ipeme
j

Gli polTa diflTipar . JI 8ccl

SCENA XL

Gran Piazza avanti il Palazzo di Lottarlo

con Loggie fopra il Fiume Reno

.

Berardo con Soldati .

Guerrieri , ecco Tarerà , in cui vi sfida

D'un Tiranno il furore ^ udite amici

I teneri fingulti

Del voftro Rè , che vi richiede aita •

Da voi Tufàte prove

,

Da voi Giuditta afpetta

,

E la vita di Carlo , e la vendetta

.

SCENA XIL

^Afprando con Soldati efce dal portone >

Berardo co'fuoì l'ajfalta ,
poi Lottario

fu la loggia con Carlo .

^^-^.TkTOn è facile imprefa

JlNI L'efpugnar quelle foglie .

Ber. Empio Sinone . Io nel tuo core indegno
Im-
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Immergerò Ja fpada

,

Che deirira del Cielo oggi è minilira :

Farò ch'efca dal lèn l'anima ardita

Per Tampia \^ia di cento piaghe ^ e cento •

.Vieni, che il tuo furore io non pavento.

iShgue bre've Combattimento , dopo il quale

i Soldati d'^fprando fi ritirano > e chiu-

dono il portone .

]Ber* Seguite amici , la vittoria, e il foco

Per trucidare il reo v'apra la ftrada >

Ardanfi quelle foglie

,

Ed Afprando , e Lottarlo eftintocada •

'Mentre ì Soldati di Berardo "vanno per
cendiare la porta , ejce Lottark con Carh
fopra la loggia .

liOtt. Fermate , empj , fermate t
A me volgete il guardo

,

Un Cefare favella

Col facro lauro in fronte;

Dove fcorre Vinfano

Voftro furor ? Su via s*avanzi il vallo

Fatale incendio . Ha nelle vene Carla
Tanto di fangue> ond'ei s'eftingua . Avete
Desìo di rimirar cogli occhi voftri

L'ultimo fcempio ? omai dall'alta loggia
Lo precipito , il getto al Fiume in feno ,
E darà forfè un giorno
La fua caduta un nuovo nome al Reno

in atto di gettarlo .

*5^r.T'arrefla, empio, t'arrefta, è troppo caro
Quel fangue . E fia tuo dono
Carlo, ch'è in tuo poter , fel rendi a noi ;

P 5 E Ili
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E tu penfa o Tiranno 5

Che in poter noflro è Ja tua vita ancora .

Loft. Mora dunque Lottarlo , e . • .

.

Mentre fta per gettar Carlo y e/ce zAdalglfo,

td allaJua ^oce s'arrejìa Lattario .

SCENA XIII-

^dalgìfo y e detti •

^AdaL'T^ II Figlio mora

.

Jd Sì mora il Figlio di Lottatio,e refti

Snuda un pugnale In atto dìferirfe Jìejfo

.

Punito 5 e vendicato . . •

.

Ber. Che afcolto mai !

Lott. Ferma , e che tenti ingrato !

t^dal. Padre , fe un'innocente

Brami oltraggiare ; all'odio tuo s'oppone

Del Figlio la virtJi - Padre perdono

,

Il difeniòr dell'Innocenza io fono .

E le al Padre tu vuoi

Recare offefa coll'armate fquadre

,

Berardo io fono allora

Il tuo nemico, e difenfor del Padre

Lott. CelTino le contefe , alla Regina

Io fteflb renderò l'amato pegno t

Purché m'accolga amica

,

E non rammenti le paflate offefè •

^dal.Vanne pure, o Berardo, a dar conforto

Alla mefta Giuditta , e dì , ch'io refto

Del caro Figlio fuo fedel cuftode .

Ber. Su la tua fè men parto . A te fia cara

DeJ noftro Rè Ja vita ; e tu crudele
Dai
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Dal caro Figlio Ja pietade impara . parfe.

Loft. Entra faftofo in qiiefte (oglÌQ , e rendi

Traditor di te fteflb ^ al Padre ingrato

,

Alla rea Genitrice

L'infame Prole , e il Succeflbre ingiuflo

Di quello Regno a te dovuto ; e intanto

Penfa a goder della tua Bella accanto

.

SCENA XIV.
tAdalgìfo .

MI deride Lottar io , e non diftingue

Dal Figlio il Traditore :

Ma la notte s'avanza

,

E iJ nuovo giorno io Ipero

,

Che cangi di fèmbianza , e fcopra il vero

.

I Speflb di nubi cinto

Tra il fofco orror de' lampi ^

E di fquallor dipinto

S'afconde il Sole in mar .

Ma all'apparir del giorno
Si vede in Oriente,

Di nuova luce adorno
Sereno fcintillar

.

Fi^e dell'^Atto Secondo •

C4 ATTO
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SCENA I.

Cortile

.

Eduìge , Berardo ,

jE'tì^.TI Erardo , oli come godo

,

Or che rimiro in te mio fido amante
II difenfor di Carlo , e delia Madre >

E fè contenta io fono

,

Del tuo valore il mio contento è dono ^

]Ber. Oprai ciò che richiede

A chi racchiude in feno

Un core generofo ; onore > e fede .

Ed. E il Principe Adalgilb ?

Ber. Ei veglia ancora

Di Carlo alla difefk ; è troppo ingiufta

Con lui Giuditta ; egli s'elpofè ardita

Di Lottarlo al furore

,

Senza temerla morte, ed il periglia l

E fe cader del Genitor io fdegno :

Di così illuftre Eroe
Il rigor di Gildippe è troppo indegno

.

"Bdn Lo fo , lo vedo anch'io , fo che tormenta

Quello rigore il generofo Amante ,

E per gl*affanni fuoi dentro il mio core

Sento deftarfi ognor pena , e dolore .

Ber. Della Germ^jna tua finto è lo fdegno ;

Ma



Ma non Vorrei , che quefto tuo dolore

Fofle d'un vero amore indizio , e legno .

Bd. Non dar ricetto in feno

A così rio fofpetto ;

Non paventar ch'ognora

A te coftante ferberò l'affetto

.

Quello , che fente il core

Dolor delle fue pene

,

Figlio non è d'amore ,

E' figlio di pietà .

Se vede un cor gentile

Dell'innocente il danno,

Sente l'ifteflb affanno

,

Che fofpirar lo fà .
Quello Scc

SCENA II.

Berardo, ed Afprando .

Ber.lTXOve rivolgi il paffo

JLI Barbaro traditor ; tu della colpa

Fuggi l'orrido afpetto

,

E nel mio braccio invitto

Incontri il punitor del tuo delitto ,

Afp. Io traditor ? Superbo

,

E qual velo ti ftende a gli occhi innanzi

L'ecceffo vii d'un temerario amore :

Render il Trono, e il Regno

Al legitimo erede

Tradir fi chiama , ed è mancar di fede ?

Ber. Dopo tanti delitti

Ofi infultarmi ancor , più non trattengo

Appreffo al fianco inutilmente il brando :

Di quella invitta fpada

pofte matto allafpada
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Trema , e paventa al minacciofo lampo.

Afp. Ferma , che non è quefto

Del mio valor , della tua pena il Campo:
Innanzi a gl'occhi della Donna altera

Alla Germania foflenere io voglio ^

Che gloriofe imprefe

Sono i delitti mici

,

Che è rea Giuditta , e traditor tu fei ;

Ber. Nell'arena fatale io ti precedo ;

In te farò j che ognuno
Con fiera , e memorabile vendetta

Veda guai pena il tradimento afpetta.

Su la fatai arena

Dal brando mio trafitto

,

Tu foffrirai la pena
Dell'empio tuo delitto

Perfido traditor

.

Del tradimento infàno

Allor ti pentirai

,

Barbaro , e farà vano
IJ pentimento allor . Su &c.

s e E N A III.

Mlfero , e dove fono :

Di Berardo il parlar , freddo veleno

M'infonde entro le vene ovunque volgo

Lo fguardo , raggirarfi a me d'intorno

Squallide larve^e fpettri orrendi io fcerno.

Farmi fentir nel fèno

Latrar le furie del penofo Avemo

.

Ah voi tentate my^,no
Di
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Di fpaventar Tinvitta mia coftanza ;

Ufcite pure , ufcite

i Di nere faci , e di ferpenti armate

Furie del cieco Regno
Dall'eterno tormento

,

Ghe il voftro afpetto non mi fa (pavento .

Piena di fdegno in fronte ^

Mi vien Ja colpa in faccia ;

Ma l'orrida minaccia

Temere il cor non fa .

Vedrei con fermo ciglio

Tefifone > ed Aletto

,

Che il lor feroce a (petto

Terrore non mi dà . Piena &c.

SCENA IV.

Gabinetto con tavolino

.

GHdippe y ed z/fdalg^fo .

Gi/d.TT^Rrincìpe , in quefte foglie

JL Ofi portar le piante , e così poco
Temi le furie d'una Madre irata

,

E rodio mio paventi ?

zAdal. E tanto , o bella,

Sofpirata Gildippe

,

Orribile divenni agli occhi tuoi?

E che ti fece mai
Il mifero Adalgifo ? ah dimmi come
Lo fdegno , e l'odio tuo tanto s'accrebbe

Che fdegni ancor di proferirne il nome :

Ingiufto è il tuo rigore.
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Gìld. Vanne altrove a vaneggiar d'amore ;

Dimmi Carlo dov'è , cosi ritorni,

Alla Germana , ed alla Madre avante

Emolo forfè del furor del Padre ,

Appefa porti al fianco reo la fpada ;

Dell'innocente fangue ancor fumante i

lah Con sì acerba favella

Tu mi trafiggi il core , e qual fincera

Della mia crudeltà , qual prova averti ?

Carlo refpira ancora

.

Per ficurezza fua

Io quà ne venni ad arrecarvi un pegno
Tanto caro a Lottarlo y

Quanto Carlo a Giuditta , e vuò che fia

Difefa della fua la vita mia :

Forfè per fua Calvezza

Tutto il mio fàngue non farà baftante •

G^ld. (Di tal virtù chi non farebbe amante •)

Dunque tu vuoi crudele

Con querta inutil tua vana pietate ,

Forfè, che fèmbri il mio rigore ingiufto ;

Efler vinta in virtù da te non voglio ,

E per la tus^ìetk , pietà ti rendo :

Fuggi , t'invola (ah quafi diflì , o caro)

All'odio alla vendetta

Della Madre fclegnata

,

E a me più non penfar (fon troppo ingrata.

'AdaL E quefta è la pietà , che ufar mi vuoi •

Bella crudel , fai che divien maggiore

La pena mia lungi dagli occhi tuoi ^

Gild. Tu non vederti mai
Una tenera M^dre
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Nella parte miglior del core ottela .

Piena di furie in feno,

Qual fiera Tigre infanguinar gli artigli

,

Per vendicare i fuoi rapiti figU

.

Ti cela almeno in piìi fegreta parte

Infili che il fuo furor placato fia ,

V0di la mia pietà , vedi quai ha,

Ada 1. Ah y fe tal cura prendi

Dime, della mia vita :

Se la falvezza mia tanto tu brami ,
^

Cara, non mei celar, dimmi che m J^mi-

G/V.T'amai pur troppo è vero (e t'amo ancora

Malgrado al mio dover .) Ma tutto eftmgae

L'amore il fol penfier , ch'ai nelle vene

Il fangue reo d'un traditor tiranno .

Quella pietà che or di te fento C oh Dio ,

Che tormento fpietato )

Il premio fia d'averti un giorno amato .

c/fi. Che dici Idolo mio

,

Tu vuoi vedermi ellinto

Con proferir così funefti accenti . .

Gii. T'afcondi, e non tardar; veder già parmi

Giunta la Madre , e tutti
^

Sfogar fopra di te gli fdegni fuoi .
_ .

tAd. Dimmi prima che m'ami , e poi mi Iveni

L'ofFefa Genitrice

,

Ch'io di morir farò contento allora

.

Gii. Per te pavento , e non ti balta ancora i
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^d. Dimmi , che m'ami , o cara l

E la mia pena amara
Così potrai placar

.

GìL Ah non parlar d'amore

,

Che balla il mio timore

Per farmi fofpirar

.

tAd. Troppo crudel tu fèi •

G/V. Vedi gli affanni miei

.

^d. Sai pur , che fido t'amo

Perche mi fai penar

.

Gli. Non poffo dir , che t'amo

,

Quanto mi fai penar .

tAd. Quello crudel tormento •

GH. 11 fier martìr , che fento .

17 2 NÒ , non fi può (piegar .

Dimmi &c.

^dalgìfo s'afconde ìn uno de* ritiri

del Gabinetto .

SCENA
Giuditta y e c4dalgifo in di/parte l

Giù. T? Iglio y diletto figlio , ove t'afconde

X? Lungi dagli occhi miei

Di Lottarlo il furore

.

Figlio , diletto figlio , e dove fei :

Alla dolente Madre
Ei non ti rende ancor , forfè delufo

Reflò da lui Berardo , e forfè ancora

Adalgifo 5 e Lottario or mi deride

.

tAd. (lì timor di Giuditta, oh Dio m'uccide.)

Giud.M^y che vedo, oh contento a

Qui
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^*
Qua viene con Lottano il figlio mio ,

Ritorno a refpirare

.

Ad. Refpiro anch'io

.

S C E N A VI.

Lottarh con Carlo fcortato dalle Guardie

dì Giuditta i e detti.

Lott. T? Ccoti Carlo , Augufta

,

Xi Amico io giungo a te lo rendo .

G/W.O figlio, l'abbraccia.
^

Ed è pur ver , che vivi , e che ritorni

Della tua Madre a confolar la pena,

E' ver, che al fen ti ftringo,il credo appena.

lof?. Altide'noftri cafi,

E fecreti penfieri

Svelar ti deggio , fenza ^
, ^,

Teftimon , che m'afcolti , or fa che Iole

Carlo rimanga

.

Giud. Parta
, ^ j-

Ciafcun,e Carlo refti. Qartom le Guardie,

tott.Gravi momenti al mio gran cor fon queia

Lottario chiude la porta .

Di moftrar del tuo cor l'alta fortezza,

Giuditta ecco il momento

.

G/W. Cieli, che farà mai.

Tremo, é pavento.)

Lott. E' ver , che cinto intorno

Da' tuoi Guerrieri io vedo

Vicino a me la morte , e non la temo .

Cade felicemente

Chi il fuo nemico opprime:eccoti un foglio.

Scii-
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Scrivi , che Carlo , figlio
Non è di Lodovico , e che uAu-pato Cg(E li Trono ove egli fiede^o che io gl'immer
QH£lto ferro nel feno .

Glud. Tanto s'ardifce ! olà

.

Corre ver/o la porta per aprhk.e s'arrefia
poi alle parole di Lottarlo .

Lott, Ferma , o Jo fveno

.

Cmi. Povero figlio , fventurata madre :^d. Lo poteffi falvar ( barbaro Padre . ì

t Traditore , entro le vene
Non fcorre a te di Ludovico il fangue .
Tu nell'orrore delle Selve Ircane
Da una fiera nafcefti

,

Edairirfutepoppe
Di fiera Tigre tu fucchiafti il latte ;Mano, perdona Augufto
Le frenefie d'un infelice madre.

^d.Nè fi muove a pietà , barbaro Padre

.

Gfud. Tu figlio a Ludovico eccelfo erede
Di tre Corone, e dell'Augufto alloro

.

Tu pien di gloria , ovunque volgi il ciglio
Un de' tuoi farti incontri , atto sì nero
Non avvilifca i tuoi Trionfi : afcolta
Gli argomenti d'un fangue

,

Che da una fonte ifiiefla

Nell'innocente Carlo, e in te deriva

.

Dimmi non lènti ancora
Quel dell'anime grandi illuUre affetto ,

Pietà , Ragion non ti fi della in petto l
Lo^t' Rifòlvi , io non pavento

L'orgogliofe minacce

,

E non
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E non afcolto le tenere lufinghe

Di fconfigliata madre

.

Scrivi 5 ferivi 3 o lo fveno .

'tAd. ( Lo poteflTi falvar , barbaro Padre O
Giù. Tanto del fangue mio

Avido fei Tiranno

.

Spargafi pur ; ma dove il cercfii, in quefto

Tenero petto , in cui ritrova appena

Luogo per la ferita il tuo furore ?

In me vibra quel ferro , in quefte vene

,

Dove fcorre il fuo fangue

Sazia lo fdegno tuo : con men dWrorfi

Vedrò vibrare il fiero colpo , e meno
^ Mi dorrà la ferita ;

, t lApri alla madre il feno ,

E ferba al figlio per pietà la vita*

ddd. Tiranno Genitore ;

Chi non lènte pietà di faffo ha il core .

IsOt^. Garrirli aflai , rifolvi , e verga il foglio.

Se tardi ancor , Carlo non è più vivo •

Iff atto dì ferire *

Giù. Deh ferma,o Traditore,io vadose Icrivo.

Va al tavolino perferivere e poi fiferma .

Che vedo , oh Dio > che vedo:

Trattenerla vorrei ;

Ma ingombra un freddo gelo 1 (enfi miei

.

Giù. C ) Carlo di Ludovico .

Ah fcelerata mano , e che (crivefti

.

Mi fi tolga la Vita , il Regno , il Figlio ;

Ma non TOnore: or via, moftro , che tardi?

Svena , fquarcia quel feno

,

Con intrepido ciglio il colpo attendo

.

Vuoi



J4 ATTO
Vuoi che gli fnodi il petto , e che t*additj

La via del core ?

JLott. Io vibro il colpo , vedi

Se quefto che trafiggo è il cor del figlio

.

Irt atto d'uccìderlo.

Giù. Difperato dolor non vuol configlio

.

S'awe^^ta al braccio dì Lattario p^r
k'varlì ilpugnale .

S'avvicina

.

hott. Tanto prefumi ancor femina altera

Lottario la/cia Carlo per liberarfi ilpugnale,,

Adalgifo lo prende •

Ad. L*Innocenza fi falvi , e il Mondo pera 2 ,

Adalgifo apre laporta^edentrano le Guardie}

Lott. E che rimira, ah traditore, ah figlio •

Giud. O degno illuftre Eroe

.

Lott. Ed io trattengo il colpo, e non ti fveno!

^d. Eccomi a* piedi tuoi

.

Serba a Carlo la vita , aprimi il (èno > ^

E non conofci ancora

,

Che difenfor deirinnocenza è il Cielo :

Per la falvezza fua

Ei fe trovarmi in quelle fòglie afcofb

Ah caro Padre, e che ti giova un Regno
Con infamia acqui/lato , e fia pur vero ,

Che il reo defire , e il barbaro coftume

Abbia nella tua mente
Già tutto eftinto di ragione il lume :

E forfè più non fènti

Latrare in fèno i tuoi rimorfi interni l

Ah non voler , che per sì rio delitto

Giunga del nome, tuo la fama ofcura
In.

Ine

Ao

T

G
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Innanzi agli occhi dell'età futura

.

Amato Genitor fcuotiti ornai

.

Lott. Già fento umido il ciglio j

T'abbraccio , o figlio , tu dicefti affai

.

Già mi fi toglie dalla mente il velo

,

Che ricopria della raggione il lume .

Nel rimirarvi comparire io lento

Sopra il volto il rc^ffore .

Vedo del mio deIii|to ,

Della mia crudeltà tutto Torrore •

So che tiranno io fono ;

Ma l'odio mio vien meno
Donna real perdono ,

Stringimi , o figlio , al fcno ,

E in me con quello ampleffo

Paffi la tua virtù .

Deh non ti muova a fdegno a Giù.

Il mio paffato errore :

Tu s'ami il Genitore

Non rammentar chi fu . ^ So &c.

SCENA VII.

Giuditta , Carlo , e ^dalgifo .

Giù* Enerofo AdaIgifo,or io comprendo
Vjr Quanto ti deggio , e quanto

Sei degno di Gildippe ^ e di quel Trono

,

A cui t'afpetta il Mondo > amato figlio ;

Tu dell'eccelfo erede

Dell'Impero Romano

,

Del tuo liberator bacia la mano

.
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Quefto che miri , o figlio , 1

Con generofo core r
Illefo a me l'onore ,

^

La vita a te fbrbò , i

'

Gli amorofètti rai H

Volgendo a Ini dirai :
)

Tu mi ferbafti in vita , I'

Io grato a te farò . Quello Sto
jSCENA VIIL

^dalgìfo .

Hi più di me felice , or che placata

Rimiro il Genitore , eftinto alfine

Cadde Todio , e lo fdegno : a lor fuccedei

lagioja, ed il piacere.

Oh me felice , che tornar (èrene

Le pupille vedrò del caro Bene •

Con placido contento

Scherzar la gioja > e il rifò >

Vedrò fui vago vifo

Dell'adorato Ben

.

E dopo tanti , e tanti

Solpiri, affanni, e pianti >

La fbfpirata calma

Ritornerà nel fen • Con &c|

S C E N A IX.

Anfiteatro magnifico con Trono , e fedili

Ibntuolamente apparato , con nume-
rofo Popolo fpettatore

.

GHdippe 5 ed Edulge .

QìL^^ Ermana , in quello giorno

Vj Delle noflre fciagure il fine è giunto,
E cu
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E tu fof{3Ìn ancor ?

ìd. Sinché non vedo
Fuori d'ogni periglio

Colui, che Palma adora j

Cara germana , itfkie

Della fciagura mia non giunge ancora •

ìU. Temi dunque > che poflT^

Berardo invitto a fronte

Deirinfedel Afprando
Vinto reftare nel fatai cimento ?

E' vano il tuo timor

^d. Ma pur pavento

.

SCENA X-

Lottarwy Giuditta con Carlo ^ ^dalgìfo^

I

Berardo , e detti .

C/V.'Popoli, figlie il gran mometo è quefto.

Che rnoftrar devo allaGermania,e al Modo
Se innocente fon io : del noftro Regno
S'ubbidifca alla legge

,

E fia permeflb al traditore Afprando
Nel fatale conflitto

Di foftener col brando il mio delitto •

E^.Di Berardo 1 valore.

Gii. La raggion .

Lott. La giuftizia .

Ber. Il Ciel pietolb

Airinnocenza tua darà ripofo .

^d. Ah , perche non pofs'io

Scender per te nel Campo

,

Sua inoftro reo a fulminar Ja pena }

E à &£
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E a far, che fumi intorno

,

Dell'empio fangue la funefta arena

.

Giud. Vanne Lottarlo > e fui paterno Soglie ]

Dell'innocenza mia Giudice fiedi : ]

Già viene armato a danni miei l'infido .

Non può foffrire il core [ E

L'alpetto d'un'ingrato , il

Che per mio dono tanto in alto afcefè •
.

Lott. Ah troppo fcelerato ,
(

E troppo altiero il mio favor Io re(e •

Per far ragione io fìedo
i

All'Innocenza tua fui patrio Soglio •

E meco ancor v'afcenda

Il pargoletto Carlo

,

E dal Soglio paterno ei più non fcenda

.

Lottarlo j e Carlo mmo al Soglio

.

Ad. Son quefti fènfi , o Padre , 1

Degni del tuo gran cor , de' voti miei

.

Dell'Impero del Mondo or degno fei .

^uì^cigfchedum *và afedere alfuo luogo^

e Berardo entra neW^Amfiteatro •

SCENA ULTIMA.

tAfprando , e detti .

Ber."^ Tieni fuperbo,e temerario Afprando,

y Vieni a foffrir la pena

De' tradimenti tuoi , del folle orgoglio ,

E il fengue traditor

La macchia rea cancelli

Di Giuditta , e di Carlo al Regio %o^\o .
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4fp.
Allor che qiiefto ferro

Vendicatore dell'offefo Augufto,

Tutto nell'empio petto

Immerfo mirerai

,

Temerario , così tu non dirai *

Tiud. Perfido ingannatore .

Lott. Che vano , e folle ardire .

4d» Che traditore

.

5/7. Non paventar Germana : il tuo contento

Fra poco giungerà .

Ed. Tremo , e pavento

.

^uì^ftegue il Combattimento y nel quale Ber*

guadagna lafpada ad Afp. e loferma .

B^r.Così combatti?

-^f. Or via

Siegui la tua vittoria , in quefto fèno

Tutta immergi la fpada

,

Che tardi Afprando . Io fono

li voftro fier nemico

,

' Ingiuria della Terra , odio del Cielo :

Dammi la morte , e Tombra mia funefla

Le furie accrelca all'Èrebo profondo

,

E da un moftro infedel liberi il Mondo •

Gìud. Vivi : Così bel giorno

i

Non funefli il t uo fangue ; al fuo gaftigo
' Riferbatelo , o fidi y all'ombra illuftre

.

Afprando parte con alcuneguardie , e Giud,

s'alza , e giura nella mano dì Lottarìo .

Dell'amato mio (pofo al facro alloro.

Che in fronte di Lottario oggi rifplende

.

A' miei Popoli , al Cielo ,

I Che vede il genio mio pudico , e puro ^



<5c
^
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^ . 1
La mia Innocenza , e di Berardo io giura i

Loft. Tanto bafta alla legge • J
Dell'indegno fofpetto ornai fi taccia , ||l

Ber* Signor , pieno d'onore , e pien di fede

IJ brando io reco al tuo Cefareo piede

.

Loft. Quella Spada y o Berardo

10 con l'augufta man ti cingo al fianco ,
^

Serba ad opre più chiare

L'alto valor del braceio tuo guerriero

,

Gloriofo Campion del noftro Impero %

Ber. Con aufpicj sì grandi 5 e sì felici

11 terror recherò fra tuoi nemici . J
Loft. Deirinclita Gildippe , e di Adalgifc?

S'annodino le deftre • :

Gìud. E con Berardo

Stringa Eduige il fàcrp nodo ^

Ber. Oh amore *

Gild. Oh giubilo . >

£(3?^. Oh contento .

Adal. Apparve alfin il lieto dì fereno •

a 4. Colmo ho di gioja , e di piacere il fenq

Carlo. Ecco alfin > che il fofco orrore

Della frode , e del livore

Llnnocenza difllpò • \

Coro. Ecco alfin &c.

Carlo* La virtù non foffre inganni^

Ed a fronte degli affanni

Sempre in vita trionfò

.

Coro, Ecco alfin &c>

Fine del Drama.


